
MILANO Hanno protestato contro la legge Bossi-Fini gli immigrati ospiti del centro di
accoglienza milanese di via Corelli, tutti nordafricani, che venerdì verso le 20 e per circa
mezz'ora, dopo aver rifiutato il pasto serale appena distribuito, hanno provocato «gravi
danni», sfasciato tavolini e seggiole di formica nei salottini della struttura, hanno strappa-
to rubinetti e infissi e rotto anche dei vetri. Sono tutti in attesa di rimpatrio, ovviamente,
ma non sono disposti ad accettare questo destino. Di qui la contestazione, di cui si
avevano avuti nei giorni passati numerosi avvisi. Come ha spiegato infatti il commissario
provinciale della Croce Rossa Italiana, Alberto Bruno, il cui personale gestisce l'accoglien-
za al centro, «la protesta era stata annunciata: gli immigrati avevano detto che avrebbero
rifiutato il cibo per protestare contro la legge Bossi Fini». «Purtroppo - ha continuato
Bruno - la situazione è degenerata, il personale di assistenza al centro ha lasciato i settori
ed è intervenuta la forza pubblica». Mentre tutto era cominciato con slogan gridati: la

tensione ha preso il sopravvento, il personale di assistenza ha lasciato il centro, gli animi
si sono ancopra più accesi, sono cominciati i vandalismi ed è dovuta intervenireb la
polizia. Solo mezz’ora tuttavia, che testimonia comunque della drammaticità della situa-
zione e del malcontento, finora sopito. Condizioni di vita in stato di segregazione,
incertezza per il futuro, impossibilità a contrastare un atto giudiziario di espulsione, tutto
ha contributo ad accrescere l’agitazione, fino appunto alle violenze e ai vandalismi, che
non hanno coinvolto comunque tutti gli ospiti del centro: si sono avuti scontri tra i
sostenitori della protesta e quanti invece non hanno aderito allo “sciopero della fame”.
Episodi comunque non nuovi, anche se da tempo sulla realtà del centro di accoglienza di
via Corelli era calato il silenzio, dopo un periodo di tensioni ben più consistenti e di
attriti ben più lunghi. Ora questo nuovo episodio, a dimostrazione di un problema
tutt’altro che risolto.

Diciannove immigrati sono stati fermati dalla polizia. Il magistrato di turno, Claudio
Gittardi, ha chiesto la convalida dell'arresto per quindici di loro, accusati di resistenza
aggravata a pubblico ufficiale, danneggiamento e lesioni, e la libertà per gli altri quattro.
Libertà che significa tuttavia ritorno ai loro paesi d’origine. Ora, per gli arrestati, dovrà
decidere il gip Beatrice Secchi. Uno degli immigrati, tentando di salire sul tetto di uno dei
blocchi in cemento che compongono la struttura, è scivolato, si è fatto male ad una
caviglia ed è stato portato all'ospedale San Raffaele. Inoltre tre agenti di polizia sono
rimasti lievemente contusi.

Davide Madeddu

OLBIA Elicottero in volo, carabinieri, agenti di
polizia. Sembra una scena di guerra e invece è
solo lo spiegamento di forze dell’ordine in
difesa del fortino inespugnabile di Silvio Ber-
lusconi in Sardegna. Il bunker nato chissà
perché e con quali autorizzazioni. Sta di fatto
che lo sbarco alla Certosa non si è fatto. A
dirla tutto neanche ci si è potuti avvicinare.
Nel mare azzurro e limpido situato a poche
centinaia di metri dalla residenza sarda del
presidente del Consiglio non si può navigare.
Neppure se a cercare di passare a poche deci-
ne di metri dall'imponente cantiere sono i
parlamentari della Repubblica. La legge è
uguale per tutti i naviganti.

Ovvero, cronaca di una «missione impos-
sibile», anche per i rappresentanti del popolo
che siedono in Parlamento. Il sole caldo e il
mare calmo di sabato (ieri appunto) non tra-
discono la spedizione parlamentare che, a bor-
do di un gommone vorrebbe sbarcare a Pun-
ta Lada. È la missione annunciata dai parla-
mentari del centro sinistra per poter vedere
«di persona cosa succede alla Certosa» e in
particolar modo in prossimità dell'imponen-
te castello di tubi innocenti che si riesce a
vedere dal mare. Per la cronaca sono le 11.30
quando le barche del "blitz" lasciano Punta
Marana nel Golfo della Marinella, destinazio-
ne La Certosa Punta Lada. A guidare l’insolito
corteo dei manifestanti Gianni Nieddu, sena-
tore diessino e autore, la settimana scorsa, di
un analogo blitz bloccato dalle forze dell'ordi-
ne. Missione annunciata che non fa trovare
impreparate le forze dell'ordine pronte a bloc-
care qualsiasi tentativo di sbarco. E, infatti,
una decina di motovedette delle forze dell'or-
dine, carabinieri, polizia, guardia di finanza e
Capitaneria di porto accompagnano le tre
«barche del blitz», nella breve navigazione
che viene interrotta a mezzo chilometro dalla
costa.

Da una delle motovedette arriva l'ordine:

«Non si può andare avanti». Gianni Nieddu,
mostra il tesserino parlamentare e si presenta:
«Sono il senatore Nieddu, chiedo di poter
navigare in acque demaniali a ridosso della
costa, come previsto dalla legge». Permesso
negato. La zona, spiega la responsabile della
motovedetta che intima l'alt, è interdetta alla
navigazione. La responsabile dell'operazione
di controllo del mare legge l'ordinanza della
capitaneria di porto con cui si vieta la naviga-
zione nell'area situata a ridosso del colosso in
metallo che si vede dalla spiaggia. Non c'è

possibilità neppure di far «valere» il ruolo
parlamentare. O meglio, di poter «verificare
cosa si stia costruendo in quell'area». La navi-
gazione è interdetta. È una disposizione della
Capitaneria di Porto. E gli uomini delle forze
dell'ordine ottemperano. «Prendo atto di
quanto mi è stato appena detto - dice Gianni
Nieddu - non ci resta che rientrare».

Gli imbarcati però, sotto lo «sguardo vigi-
le» di due elicotteri che volteggiano sulle loro
teste, hanno il tempo di filmare e fotografare
quello che succede. Comprese le strutture che

sorgono a Punta Lada. In ogni caso si fa mar-
cia indietro. Si torna a terra, ma non prima di
una considerazione sullo schieramento di for-
ze che ha bloccato la spedizione. «È stato siste-
mato quasi un esercito manco si dovesse fare
un'operazione militare - dice Gianni Nieddu
- . È bene ricordare che a un senatore della
repubblica è stato impedito di navigare in
acque demaniali». Nessuna accusa agli addet-
ti alla sicurezza. «Non contestiamo le forze
dell'ordine che fanno il loro lavoro e devono
rispettare gli ordini». Però...

Dopo la missione fallita una nuova confe-
renza stampa. «Non riusciamo ad avere dal
governo delle risposte di merito sui quesiti
che abbiamo sollevato su questo scempio che
si sta compiendo nella nostra terra - denuncia
Nieddu - . Non ci risulta che queste autorizza-
zioni ci siano. Non ci si risponde neanche sui
presunti motivi di sicurezza e quindi siamo
qui ancora a cercare di verificare cosa succe-
de». E mentre Renato Cugini, segretario regio-
nale dei Ds contesta il sindaco di Olbia Setti-
mo Nizzi (di Forza Italia e pupillo del pre-
mier) «per aver taciuto in Comune le opere
alla Certosa», Sergio Gentili, portavoce nazio-
nale della Sinistra ecologista aggiunge: «La
costruzione di un anfiteatro, un tunnel, una
cascata e un laghetto nella villa estiva di Berlu-
sconi non hanno nulla a che vedere con misu-
re di sicurezza nazionale. Non c'è alcuna chia-
rezza su chi, e quando, sono state autorizzate
queste opere».

Nel frattempo i legali di Silvio Berlusconi
fanno sapere dal Tg3 che «tutti i lavori esegui-
ti in quel terreno sono stati e sono muniti
delle consentite autorizzazioni». Non si quali
né chi le ha rilasciate. Mal di pancia iniziano a
manifestarsi anche nel centro destra. È dei
giorni scorsi, infatti, la richiesta di alcuni cos-
sighiani di Mario Floris al presidente del Con-
siglio regionale di una missione alla Certosa
finalizzata a «controllare di persona i lavori a
Punta Lada». Sembra facile a dirsi. Ieri è stato
impossibile anche solo avvicinarsi. Altro che
trasparenza.

I parlamentari vogliono
vedere di persona che
succede alla Certosa. Ma
la Capitaneria di porto
ordina: vietato andare
avanti

Carabinieri e agenti di ps
Sembra una scena di
guerra, ma sono solo le
forze dell’ordine in difesa
del fortino del
premier

Nel secondo anniversario della
scomparsa di

BRUNA ZACCHINI
la sorella Ernestina la ricorda per il
suo impegno politico e il suo rigore
morale.
Bologna, 30 maggio 2004
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Protesta contro la Bossi-Fini:
quindici immigrati arrestati

La Capitaneria di porto impedisce lo sbarco sulla costa sarda a ridosso della residenza estiva di Berlusconi, mentre elicotteri controllano dall’alto

Villa Certosa come Fort Knox, inespugnabile
Imponente spiegamento di forze dell’ordine per impedire ai parlamentari di vedere i lavori del bunker

Un motoscafo della Polizia mentre pattuglia il tratto costiero di Punta Lada, residenza estiva del presidente del Consiglio Silvio Berlusconi Foto di Davide Caglio/Ansa

In edicola con l’Unità 
a euro 3,50 in più

GIORNI DI STORIA

L’unificazione del Vecchio Continente 
resta il grande sogno di tanti europei 
dopo il secondo conflitto mondiale. 
E questo sogno, faticosamente 
quanto miracolosamente progredito 
fino all'euro e all'Europa a 25 Stati, 
è ancora sotto molti aspetti un’utopia, 
un traguardo così lontano da togliere, 
a volte, la speranza di poterlo raggiungere.
Nonostante tutto però, l’Europa unita 
resta un ideale a cui non possiamo
permetterci di rinunciare.

Da Lisbona a Riga

Manifestazione di solidarietà a Lucca per l’immigrato accusato di non aver rinnovato in tempo il permesso di soggiorno. Eppure era traduttore per la questura

Storia di Salah, cittadino modello punito con l’espulsione
Federica Di Spilimbergo

LUCCA Il chiosco in piazza della Sta-
zione a Lucca, dove ogni giorno, nel
tardo pomeriggio, si ritrovano gli im-
migrati dopo una faticosa giornata di
lavoro, ieri mattina è stato teatro di
una manifestazione di solidarietà nei
confronti di Salah Chfouka, il maroc-
chino in Italia da oltre 15 anni e resi-
dente a Lucca da 14 che rischia di
essere buttato fuori con il foglio di
via per non aver rinnovato il proprio
permesso di soggiorno. Salah è molto
conosciuto non solo a Lucca, ma in
tutta la Toscana per il suo impegno a
favore dei diritti degli immigrati: è
infatti rappresentante dell’Islam lai-
co, dell’Aimac (Associazione Ita-
lia-Marocco di amicizia e cooperazio-
ne) e si batte spesso a fianco dei sinda-
cati e delle associazioni che fanno par-
te della rete provinciale di accoglien-
za degli immigrati, affinché vengano
riconosciuti i diritti di coloro che arri-
vano in Italia dall'estero, per trovare
un lavoro ed un futuro.

A fianco di Salah si sono schierati
immediatamente un alto numero di
associazioni ed organizzazioni tosca-
ne, tra cui l’Arci, la Cgil e il Ceis ed
ieri mattina in molti hanno manife-
stato in solidarietà nei confronti del
marocchino: extracomunitari, ragaz-
zi, persone anziane, uniti dalla volon-

tà di testimoniare che «Esiste un’altra
Lucca», come recitava lo slogan del-
l’iniziativa. «Le vere ragioni di questo
provvedimento - commenta Virginio
Bertini, rappresentante della Cgil -
probabilmente non le conosceremo
mai. La cosa che, invece, sappiamo è
che l'accusa di non aver rinnovato il
permesso di soggiorno è falsa, poiché
Salah ne ha fatta richiesta un mese

prima della scadenza, come da pras-
si». Per questa ragione, mentre da
una parte la popolazione si mobilita
per far conoscere la storia di Salah,
dall’altra è stato presentato un ricor-
so documentato al prefetto di Lucca,
Tronca, il quale è chiamato a pronun-
ciarsi sull'annullamento o la confer-
ma del provvedimento: a seconda del-
la decisione che prenderà, per

Chfouka si apre la strada del ricorso
legale oppure quella di una tranquilla
vita a Lucca, come da 14 anni a que-
sta parte. «È da considerare anche il
fatto che Salah è conosciuto in que-
stura, poiché collabora spesso con la
polizia in qualità di traduttore - pro-
segue Bertini - eppure, nonostante
questo, gli hanno tolto i documenti,
compresa la patente, impedendogli

perfino di lavorare, una cosa assoluta-
mente inaccettabile». La mobilitazio-
ne per Salah ha coinvolto anche Raffa-
ella Mariani e Carlo Carli, deputati
per l'Ulivo, i quali auspicano che si
trovi «una soluzione dignitosa e credi-
bile per tutti i problemi sollevati dalla
legge Bossi-Fini», la Consulta regiona-
le per l’immigrazione ed il gruppo
consiliare dell’Ulivo del Comune di

Lucca ed il candidato alle prossime
elezioni Europee per la lista Prodi
Massimo Toschi: «Secondo i dati del-
la Caritas, in 15 anni, in Italia siamo
passati da 15mila permessi di soggior-
no a 2 milioni e mezzo - dice Toschi -
e questo non per un gesto caritatevo-
le, ma per vera lungimiranza politica.
Lucca ha sempre avuto una grande
tradizione in questo senso e anche in

questo caso ha la possibilità di dare
un segnale importante».

Il caso di Salah, quindi, diviene
emblematico per far risaltare una si-
tuazione difficile che si sta evidenzian-
do in tutta Italia. Sono gli stessi immi-
grati che puntano il dito e affermano
«Finché lavoriamo e stiamo zitti, tut-
to va bene. Non appena proviamo a
chiedere i nostri diritti, la casa ed un
trattamento paritario, veniamo allon-
tanati in un modo o nell’altro». E sui
tanti cartelli che punteggiano la mani-
festazione, campeggiano frasi come
«Dignità più fraternità, uguale inte-
grazione», oppure «Immigrati e italia-
ni, uguali diritti e doveri». «Molti di
noi sono laureati - commenta uno
dei partecipanti - ma si trovano qua a
fare dei lavori diversi da quelli per i
quali hanno studiato, per poter dare
alle proprie famiglie un futuro».

Salah segue tutta la manifestazio-
ne commosso, con le lacrime agli oc-
chi: «Tutti i giorni vedo in questo
stesso posto - dice - la sofferenza dei
ragazzi immigrati, che cercano aiuto
per avere una vita normale, nella lega-
lità. Noi non vogliamo una forma ve-
lata di schiavitù, ma lavorare e vedere
riconosciuti i nostri diritti». La paro-
la adesso passa al prefetto di Lucca
che nella prossima settimana decide-
rà se annullare il provvedimento di
espulsione di cui è stato fatto segno
Salah.
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